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II DOMENICA DI AVVENTO

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 
La mia porta è sempre aperta
S. 
Nel nome del Padre... AMEN.


Il nostro cuore ti accoglie, Signore, le nostre labbra can​tano la tua lode.

T. 
PERCHÉ STAI PER VENIRE A SALVARCI, 


STAI PER PORRE LA TUA CASA TRA LE NOSTRE CASE.

G. 
Aiutaci a preparare con cura l’incontro con te.

T. 
FA CHE LA PORTA DEL NOSTRO CUORE 


SIA SEMPRE E REALMENTE APERTA AL SIGNORE CHE VIENE.

 
VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Spirito di Dio, fa' della tua Chiesa un roveto che arde di amore per gli ultimi. 

Alimentane il fuoco col tuo olio, perché l'olio brucia anche. 
Da' alla tua Chiesa tenerezza e coraggio. Lacrime e sorrisi. 

Rendila spiaggia dolcissima per chi è solo, triste e povero. 
Disperdi la cenere dei suoi peccati. Fa' un rogo delle sue cupidigie. 
E quando, delusa dei suoi amanti, tornerà stanca e pentita a Te, 

coperta di fango e di polvere dopo tanto camminare, 

credile se ti chiede perdono. Non la rimproverare. 

Ma ungi teneramente le membra di questa sposa di Cristo 

con le fragranze del tuo profumo e con l'olio di letizia. 
E poi introducila, divenuta bellissima senza macchie e senza rughe, 

all'incontro con Lui perché possa guardarlo negli occhi senza arrossire, 

e possa dirgli finalmente: "Sposo mio". Rit.
 
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Vieni a noi, potente Spirito di Dio, tendi il nostro orecchio

affinché ascolti la Parola che ci parla di cose eterne. 

Rendi que​sto tempo di Avvento una grande notte vigile e luminosa, si​lenziosa e ricca di Te. 

Una notte di pace, che prepari l'avven​to della grande notte 

nella quale avremo mente e cuore pron​ti ad udire la voce di angeli 

che annunciano il realizzarsi della nostra speranza.

 
LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Marco Cap. 1)
 

I. LA PREPARAZIONE DEL MINISTERO DI GESÙ
 
Predicazione di Giovanni Battista
 

1Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 2Come sta scritto nel profeta Isaìa:

 


«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:


egli preparerà la tua via.


3Voce di uno che grida nel deserto:


Preparate la via del Signore,


raddrizzate i suoi sentieri»,


4vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 5Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 

6Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. 7E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. 8Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

 

Battesimo di Gesù
 


9In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 10E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 11E si sentì una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto».
 
Un grande avvenimento sta per cambiare la storia: Gesù inizia la sua missione.

Ecco la necessità di un battistrada

che avverta tutti ed inviti all'accoglienza e alla conversione.

Tanti sono i segnali che il Signore ci manda per spingerci a diventare migliori: l'esempio degli altri,

i consigli dei genitori, la possibilità di ascoltare la sua Parola, alcuni avvenimenti della vita...

Sono per noi, oggi, la nuova voce di Giovanni Battista.
MEDITATIO
Oggi il Vangelo ci presenta la figura di Giovanni Battista. Tutte le fonti evangeliche ed extra sono concordi nel parlarne come di un profeta, mandato da Dio, a predicare la conversione. Di per sé questo non era un messaggio nuovo in Israele: per il fatto che la via è metafora della vita, l’uomo che cammina allontanandosi da Dio può anche tornare verso di lui, abbandonando i sentieri traversi dell’errore. La Bibbia conosce lungo tutte le sue pagine questo cambiamento di direzione, che esprime con il verbo shuv, invertire il cammino, tornare indietro. In contesto religioso significa che si volgono le spalle a ciò che è male e ci si rivolge decisamente a Dio. In epoca tarda si è ulteriormente distinto l’aspetto interiore della conversione e gli atti esterni che la esprimono. Perciò la Bibbia greca usa il verbo metanoèin, cambiare mentalità, per dire il mutamento intimo, e il verbo epistrèphein, rivolgersi verso (un altro punto di riferimento), per dire il cambiamento della condotta esterna, del concreto stile di vita. In segno di questa conversione Giovanni conferiva un battesimo di acqua, come preparazione dei penitenti al battesimo di fuoco e di Spirito Santo che avrebbe conferito il Messia. “Convertitevi!”, proclama Giovanni. Ma per chi suona la campana? Per noi? Per noi credenti e praticanti? E perché mai dovremmo convertirci? Da tempo abbiamo regolato - o non abbiamo mai dovuto regolare - i conti con le tentazioni della massa: edonismo, consumismo, disonestà e corruzione... Ma è proprio vero che non abbiamo bisogno di conversione? Nel Nuovo Testamento si parla di (prima) conversione per indicare il passaggio dall’incredulità e dall’idolatria alla fede; e questa precede il battesimo. Ma il cammino della vita cristiana non finisce con il battesimo; anche i battezzati possono cadere nel torpore spirituale, e quindi hanno bisogno di una seconda conversione o conversione permanente, come continuo passaggio dalla pochezza di fede - noi diremmo da una fede gracile - a una fede sempre più adulta e matura. Proviamo allora a scorrere questo elenco di situazioni, ognuna si possono indicare con una parola sintetica: non c’è bisogno di autosuggestionarci per ritrovarci in tutti o in parte di questi “ismi”.

Attivismo: abbiamo ridotto la vita cristiana a cose da fare, attività da organizzare. È la tentazione della Chiesa di Efeso, secondo l’Apocalisse, alla quale Colui che tiene le sette stelle nella sua destra, contesta: “Conosco le tue opere... Ho però da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di un tempo”. “Convertitevi”, ci grida Giovanni. Un’azione senza contemplazione è come un corpo senza anima: un cadavere in rapida, irreversibile putrefazione. 

Protagonismo: la differenza tra un testimone di fede, come il Battista, e un cristiano affetto da sindrome di protagonismo, è che il primo è un indice puntato sul Maestro, il secondo punta l’indice su di sé. “Convertitevi”, insiste Giovanni: perché il successo umano - anche nelle cose di Dio - non è uno dei nomi di Dio. 

Narcisismo: accettiamo che troppo facilmente si parli soprattutto di noi e che troppo facilmente si confonda il tema della “presenza di Dio” nella vita delle creature umane con quello della “presenza dei cristiani” nelle istituzioni pubbliche. “Convertitevi”, ripete Giovanni: una Chiesa fedele al suo Signore crocifisso si preoccupa più di quello che di lei dicono i poveri di quello che dicono i giornali. 

Ritualismo: la conversione non si può ridurre né a una preghiera in più, né a un digiuno una tantum o un pellegrinaggio extra, perché niente è così facile come la convivenza tra il rito e una vita che poi resta tale e quale. “Convertitevi”, incalza Giovanni; perché se il cuore non arde, la lingua batte invano: è inutile dire “Signore, Signore”. 

Laicismo: è il clone rovesciato del clericalismo: assegna Dio ai preti e il mondo ai laici, dimenticando che a un Dio senza mondo corrisponde fatalmente un mondo senza Dio. “Convertitevi”, grida ancora Giovanni: non si può parlare di Dio al mondo e del mondo a Dio, senza prima ascoltare quello che Dio ha da dire al mondo e alla sua Chiesa perché ami il mondo come lo ha amato lui. 

Stringi, stringi, la conversione non è questione di testa: è questione di piedi. È mettere i nostri piedi sulle orme del Signore e camminargli dietro decisamente, fedelmente, ostinatamente. Ed è perciò questione di cuore: amare ad oltranza, oggi più di ieri, domani più di oggi. “Vieni, Signore Gesù! Vieni con la tua misericordia a raddrizzare i nostri cammini tortuosi. Vieni con la tua umiltà ad abbassare le altezze del nostro orgoglio. Vieni con la tua presenza a colmare gli abissi del nostro peccato. Vieni, Signore Gesù!”. 

 

 GRAFFIATI DALLA PAROLA
A differenza di un bimbo, per un adulto che significa “convertirsi e farsi battezzare”? Procedendo nel nostro cammino d’Avvento, vien subito alla mente che questo secondo passo richieda un vero capovolgimento: traghettare dalle sponde dell’apparenza per approdare e stabilirsi su quelle del “chi si è veramente”. In questo mondo-pavone, in cui si è cacciati appena si viene al mondo, ritrovare il proprio aspetto originario è la sola sfida che in tutti noi è presente sotto forma di anelito. Essere “battezzati” con uno Spirito che è dentro di noi, risanante, capace di far crescere in conversione, per emergere così come neonati dal gorgo dell’angoscia e poter crescere finalmente in armonia con se stessi, con il mondo e con Dio.
 
ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)

  
Signore, riconoscerti significa amarTi. 

Tutto esiste grazie a Te: sii lodato per questa meraviglia!

Insegnaci la delicatezza e il rispetto dei nostri fratelli.

Tu scruti il nostro cuore e ne conosci i limiti e le barriere.

Non ignorare le nostre ferite segrete, sorridi delle nostre fantasie.

Tu sei il Dio del perdono, sei il Signore ricco di misericordia.

Insegnaci a camminare con umiltà sulle vie della riconciliazione.

Un popolo avanza verso di Te: colma le sue lacune, ritessi le sue lacerazioni,

affinché ti possa servire in spirito e verità con un amore che cerca di imitare il Tuo.  
CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Kyrie, kyrie eleison. (2 v.)
 
La preghiera del Padre nostro, recitata con Cristo, esprima il nostro desiderio ardente di incontrarlo nel suo regno di giustizia e di amore.
Padre nostro.

 
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Prepariamo le vie del Signore con uno sforzo di conversione e di carità.
________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 

Orazione prima della Benedizione

 
Signore, aiutaci a preparare la venuta del tuo Figlio. Purifica la nostra coscienza. Libera il nostro cuore dalla superbia, da ogni sentimento di rancore, da ogni sete di vanagloria. Rendici santi e irre​prensibili davanti a te, affinché siamo pronti ad accogliere il tuo Figlio, che vive e regna con te e con lo Spirito Santo per i secoli dei secoli. Amen.
 

 

IL CAMMINO IN COMUNITA’
 

Oggi forse avrò visite, devo riordinare un po’ la casa. 

Farò un po’ di pulizie, metterò la tovaglia bella e i fiori freschi sul tavolo. 

Se non sarà per oggi, l’invitato arriverà domani o dopo, 

ma io voglio essere pronto ad accoglierlo in ogni momento. La mia porta è sempre aperta!

 
Una volta fatto l’invito, ecco i preparativi dell’accoglienza: c’è da fare spazio, c’è da preparare la casa per l’invitato. Si può essere attenti a tutto, ma vi è sempre qualcosa d’inatteso, si è sempre un po’ addormentati. L’annuncio di Giovanni Battista mette in guardia circa la necessità di prepararsi all’inatteso, di non precludere la novità. E’ un annuncio ancor più attuale per noi oggi: troppo spesso le nostre reazioni di fronte al vangelo sono quelle di gente che considera tutto già dato e programmato. Il paradosso della storia della salvezza invece sta proprio nel fatto che tutto è dato, ma tutto rimane ancora da fare. Mettiamoci dunque al lavoro: anche nel nostro tempo ci sono strade da spianare, valli da colmare, monti da abbassare! Siamo disposti a metterci in gioco?
 

Signore Gesù, amico e fratello, accompagna i giorni dell'uomo perché ogni epoca del mondo, ogni stagione della vita intraveda qualche segno del tuo Regno che invochiamo in umile preghiera, e giustizia e pace s'abbraccino a consolare coloro che sospirano il tuo giorno. Ogni età della vita degli uomini può celebrare la vita perché tu sei la Vita. Tu sai che l'attesa logora, che la tristezza abbatte, che la solitudine fa paura: Tu sai che abbiamo bisogno di te per tenere accesa la nostra piccola luce e propagare il fuoco che tu sei venuto a portare sulla terra. Riempi di grazie il tempo che ci doni di vivere per te! Signore Gesù, giudice ultimo del cielo e della terra, vieni! La nostra vita sia come una casa preparata per l'ospite atteso, le nostre opere siano come i doni da condividere perché la festa sia lieta, le nostre lacrime siano come l'invito a fare presto.

Noi esultiamo nel giorno della tua nascita, noi sospiriamo il tuo ritorno: vieni, Signore Gesù!
